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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	 

	Renato Serra, scrittore e critico letterario, è stato uno dei più brillanti intellettuali italiani del primo Novecento, venendo riconosciuto come l’anticipatore della critica stilistica.

	Nacque a Cesena il 5 Dicembre 1884 da una famiglia benestante e di buona cultura. Il padre Pio era un medico delle Ferrovie, ma con un cursus studiorum di prestigio presso Jean-Martin Charcot a Parigi. La madre, Rachele Favini, nata a Portacomaro, in Piemonte, era di famiglia lombarda di tradizioni risorgimentali. Era infatti figlia di Giuseppe Favini, uno dei patrioti delle Cinque Giornate di Milano, che si era poi trasferito a Cesena, dove rivestì a lungo la carica di capo dell’ufficio di Stato Civile. Questa vena di idealismo risorgimentale avrebbe contribuito a plasmare il carattere del giovane Renato, guidandolo, dopo gli esordi socialisti, nell’ultimo tratto delle sue grandi scelte d’azione (il patriottismo mazziniano e la guerra).

	Renato si formò presso il Regio Liceo Ginnasio Vincenzo Monti di Cesena, dove concluse gli studi nel 1900, diplomandosi a sedici anni, venendo dispensato dal sostenere l’esame di maturità per via dei suoi altissimi voti. Nello stesso anno si iscrisse all’Università di Bologna presso la Facoltà di Lettere e Filosofia, dove ebbe come insegnanti celebri personaggi come Giosuè Carducci, Francesco Acri e Severino Ferrari e dove divenne ammiratore delle idee socialiste di quest’ultimo. Si laureò in Lettere nel 1904 con una tesi sullo “Stile dei Trionfi del Petrarca” discussa con Carducci e Umberto Albini. Fra i maestri bolognesi di Serra si rivelò fondamentale, per l’apporto stilistico-teoretico, Francesco Acri, storico della Filosofia e traduttore dei Dialoghi di Platone. Altri docenti che molto influirono sulla formazione di Serra furono Vittorio Puntoni (Letteratura greca), Edoardo Brizio (Archeologia), Giovanni Battista Gandino (Letteratura latina). Il giovane fu, per un certo periodo, anche allievo dell’Istituto di Studi Pratici e di Perfezionamento di Firenze. 

	Il primo contributo a stampa dello studioso, ancora scolaro felsineo, fu l’articolo Su la pena dei dissipatori (Inferno XIII, vv. 109-129), accolto, con la mediazione di Lovarini presso Rodolfo Renier, dal Giornale Storico della Letteratura Italiana nel 1904

	Nel 1906 Serra fece ritorno a Cesena, dove svolse poi il servizio militare di leva, prestando servizio come sottotenente nel 69º Reggimento Fanteria della Brigata Ancona, per essere poi congedato lo stesso anno. Nel Febbraio del 1907 lasciò Cesena per un breve incarico di insegnamento presso il collegio femminile Ungarelli di Bologna. Nel Marzo dello stesso anno si trasferì a Torino per una collaborazione editoriale (collaborò con Luigi Ambrosini alla creazione di un Dizionario Italiano-Latino per l’editore Paravia), ma, non piacendogli affatto la città, vi rimase per solo un mese. Dopo i primi articoli sulla rivista La Romagna, si inserì ben presto nello stimolante ambiente fiorentino della rivista La Voce, sulla quale pubblicò diversi articoli e saggi, ed entrò in rapporti con Giuseppe Prezzolini e Giuseppe De Robertis. Giunse a Firenze l’11 Novembre 1907, ma la lasciò il 21 Giugno dell’anno successivo. La città, e la sua codificata bellezza, non lo attirarono, e il soggiorno fiorentino, fra studi di perfezionamento presso il Gabinetto Viesseux, l’attività giornalistica e il lavoro di schedatura per un Dizionario biobibliografico italiano, ideato e finanziato dal Duca Leone Caetani di Sermoneta, durò così appena dieci mesi. Prevalse in Serra in quel frangente una gran nostalgia della sua terra, «una gran voglia di buttare all’aria tutte le cartacce fiorentine», come scrisse in una lettera, e di tornare alla sua casa, alle sue dilettazioni fantastiche e serene, alla sua Romagna.

	A quel tempo fu anche in corrispondenza con Benedetto Croce, che si rivelò il più autorevole, costante, e di fatto avverso, interlocutore filosofico del brillante cesenate. Una relazione umana e intellettuale - quella tra i due - che si svolse, dall’estate del 1908, tra lettere e cartoline dell’Epistolario, e altri documenti inediti, fino alla rottura finale, al tempo della guerra (Maggio 1915).
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